Diocesi di Prato

Seminario su "Domenica, Società e Lavoro"
Prato, Sala del Pellegrinaio Nuovo, 10 febbraio 2002

La sorgente della vita è come un torrente la cui acqua non può venir meno. L’uomo, senza misconoscere la sua nativa capacità di darsi un programma di vita personale e comunitaria, ispirata a valori ideali condivisi, intuisce che la piena consapevolezza di sé non può che cercarla al di fuori di sé, in Colui che è all’origine della vita. Questa intuizione è, ovviamente, portata a compimento dalla fede in Dio e in Gesù Cristo.

1. Per i credenti in Cristo è irrinunciabile il “giorno del Signore”, ossia la domenica, comunque essa sia considerata nel mondo e in qualunque condizione culturale, economica, sociale e civile si trovi la società. Su questa convinzione sono basati due impegni della Chiesa: richiamare i cristiani all’osservanza domenicale e ricordare a tutti il significato di questo giorno di festa: giorno affrancato dalle quotidiane occupazioni; giorno di riposo e di rinnovate relazioni personali, familiari e sociali; giorno che favorisce il “respiro della vita”, la riflessione e la preghiera.

Siamo fortemente persuasi che la domenica cristiana è un valore al quale la nostra società non può rinunciare senza rischiare una progressiva disumanizzazione.

Ricordando che la Domenica è la "Pasqua della settimana", viene spontaneo richiamare il valore tutto speciale della Pasqua annuale, la quale consiste non solo nella Domenica di Resurrezione, bensì nell'intero Triduo Pasquale, dalla sera del Giovedì Santo alla sera della medesima Domenica. Questo ricordo contiene un invito a considerare "festivo" il suddetto Triduo sia da parte degli imprenditori, che da parte dei lavoratori, così come delle altre categorie.
2. Naturalmente non siamo ingenui a riguardo del riposo festivo. Alcuni lavori sono e restano indispensabili per il bene comune. Il Vangelo ci insegna che la “lettera” (ossia l’osservanza del sabato), non può sopraffare lo spirito (cioè la carità e la solidarietà voluta da Dio). D’altra parte le conquiste sociali e tecnico-organizzative possono rendere più “leggero” il peso dell’attività lavorativa nel giorno di festa attraverso un sistema di turnazioni che permettono di rispettare il riposo, la famiglia, la pratica del culto, il tempo della cultura e dello svago.

Pertanto crediamo opportuno insistere nel dire che ciò che per i credenti è un valore irrinunciabile in base alla loro fede è anche un’autentica conquista sociale per tutti.

3. È ovvio che non possiamo “imporre” a nessuno questa convinzione, ma abbiamo il dovere di parlare e operare perché nel nostro mondo occidentale, di matrice cristiana, il valore della domenica sia riconosciuto dalla legge e dal costume. È questo, comunque, un auspicio che la comunità cristiana formula per il “bene comune”. Il che si traduce in un appello alla coscienza di tutti.

4. In concreto, questo appello è rivolto alle Istituzioni pubbliche e private, alle categorie professionali degli imprenditori, dei lavoratori dipendenti, degli artigiani e, in particolare -attesa la situazione di fatto- alle categorie dei commercianti ed esercenti, sottoposti nel giorno festivo ad una forte pressione, che è sotto gli occhi di tutti. L’appello è evidentemente rivolto anche al mondo della politica e della cultura. Siamo certi, con tutto ciò, di rendere un servizio alla dignità umana e alla salvaguardia della “salute mentale e spirituale” della nostra società.

